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Sotto il pennacchio, niente

La folla in piazza Vittorio Veneto, a Torino, per assistere all’esibizione delle Frecce Tricolori SERVIZI — PP. 6-11

Sci Brignone e i Mondiali rinviati
“No alle gare a porte chiuse”
INTERVISTA DI DANIELA COTTO — PP. 36-37

La sfida di Trump Gli Usa in orbita
con le navicelle spaziali di Musk
PAOLO MASTROLILLI E UN INTERVENTO DI MALERBA — PP. 18-19
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Siccome comincio ad averne viste tantine, ricordo un conve-
gno dell’Anm, il sindacato dei magistrati, nel quale Pierca-
millo Davigo autoproclamò sé e i colleghi la parte migliore 
del Paese. Era il 1997. Sembrò alterigia ma era peggio, era 
infantilismo. Davigo è liberissimo di ritenersi quello che pre-
ferisce ma stabilire la superiorità di una categoria, o di una 
corporazione, perché ha in testa il pennacchio, significa es-
sere diventati adulti per niente. Noi siamo i soli che fanno 
pulizia al loro interno, diceva Davigo, trascurando che i ma-
gistrati fanno pulizia dove vogliono, ma nessuno può fare 
pulizia fra i magistrati, se non i magistrati stessi per la spro-
positata indipendenza e autonomia di cui godono. Insom-
ma, non voleva dire nulla l’asserzione e nulla la spiegazio-
ne. Davanti alle sconcezze del Consiglio superiore della ma-

gistratura, uscite sui giornali in questi giorni e la scorsa esta-
te (a proposito, formidabile Luca Poniz, presidente dimis-
sionario di Anm, sbalordito da una pratica indisturbata da 
tre decenni: l’arrivo delle intercettazioni sui quotidiani pri-
ma che sulla sua scrivania), si è parlato di questione morale. 
Formula già spesa per la politica, il Parlamento, la corruzio-
ne, la pedofilia clericale, l’evasione fiscale, le forze dell’ordi-
ne, l’imprenditoria, l’università, i medici, i giornalisti, per 
mille altri e infine, benvenuta, per la magistratura. Ecco, un-
dici mesi fa, issato ai vertici del sindacato per fare pulizia, 
Poniz si davigò: «Siamo parte della storia migliore di questo 
Paese». Come si evince, e a volerlo sapere lo si sapeva, sia-
mo noi italiani parte della storia di questo Paese, la migliore 
e la peggiore. 

Troppe aspettative tradite, cala la fi-
ducia degli italiani nei confronti del 
governo Conte. Ma cala anche, si-
gnificativamente, nei confronti di 
Matteo Salvini.

Non ne potevate più di restare a 
casa? Credo che sia vero per 

chiunque. Non ne potevate più dei 
controlli  continui  della  polizia,  
dei carabinieri, dei pompieri. 

LA POLEMICA

Io sono uno dei sessantamila assi-
stenti civici volontari. Ho vinto il 

concorso e ne sono fiero. Le prove 
attitudinali erano molto dure e se-
lettive. 

IL RACCONTO

Sul giornale di ieri il  professor 
Cacciari, andando alle radici dei 

problemi che il Paese dovrà affronta-
re nel dopo-virus, ha sottolineato 
l’urgenza di una nuova Costituente. 

IL DIBATTITO
IL PREMIER PREPARA LA CONTROFFENSIVA

Svolta Ilva e Atlantia
Conte pretende
lo Stato nel capitale

CONTRO I DIVIETI RELIGIOSI

In Israele parte
la protesta
degli shorts

IL CASO

Tuttosalute Arriva il farmaco
che blocca la fame compulsiva
MARCO PIVATO — P. 32-33
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Frecce a Torino, folla in piazza. Movida, lite nel governo sulle guardie civiche 
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euromedia research: due cittadini su tre bocciano la ue. a un anno dalle europee la lega crolla di 10 punti

Fase 2, in Italia cresce la sfiducia
Ottocento Comuni a rischio bancarotta. Appendino: avanti così e non ritireremo più la spazzatura

CONTINUA A PAGINA 15

INTERVISTA AL VICEPREMIER SPAGNOLO

Iglesias: Europa
toccherà ai ricchi
pagare la crisi
FRANCESCO OLIVO

L’«assalto al cielo» è finito nella 
stanza dei bottoni. Lo studen-

te Erasmus, Pablo Iglesias, che lot-
tava con le Tute Bianche di Bolo-
gna contro la globalizzazione, oggi 
è il vicepremier di uno degli Stati 
più colpiti dal coronavirus, la Spa-
gna. Podemos, la sua creatura, ha 
solo 6 anni, ma ne ha passate tante. 
Dopo le piazze, passaggi nel deser-
to, sondaggi strabilianti, scissioni, 
oggi si ritrova nel primo governo di 
coalizione della storia democrati-
ca del Paese. 

CONTINUA A PAGINA 23

LIBERTÀ E RESPONSABILITÀ

NON SAPPIAMO
ESSERE ADULTI

MICHELA MARZANO
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GIANLUCA NICOLETTI
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BARONI, CHIARELLI E LOMBARDO – PP. 20-21

Giù le mani dagli shorts. Men-
tre Israele si prepara all’estate 

più calda di sempre, con il termo-
metro meteorologico ben oltre  i  
40° e quello politico tarato sul pro-
cesso del secolo contro il premier 
Netanyahu, tocca alla scuola, ap-
pena riemersa dal lockdown, af-
frontare  la  prima  grana  del  do-
po-covid: la protesta delle studen-
tesse per il diritto a indossare i cal-
zoncini con buona pace di morali-
sti estetici e religiosi. – P. 17

ALLE PAGINE 2 E 3 SERVIZI — PP. 3-5
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O
persino di quei vi-
cini di casa che si 
sono bruscamen-
te rivelati più rea-
listi del re? Anche 
questo vale per la 

maggior parte di noi. Dicevate: 
siamo adulti, siamo responsabi-
li, siamo capacissimi di protegge-
re noi stessi e gli altri, basta con 
quest’infantilismo  governativo.  
Giusto. Anzi, giustissimo. Ma al-
lora perché non appena i control-
li sono venuti meno, ci si è preci-
pitati in piazza, ci si è ammuc-
chiati lungo i canali o i fiumi, ed è 
bastato lo spettacolo delle Frec-
ce Tricolori per ritrovarsi tutti ap-
piccicati, l’uno contro l’altro, co-
me se il virus fosse magicamente 
scomparso e non ci fosse più nes-
sun pericolo di contagio, anzi, 
stiamo insieme, facciamo festa, 
che strazio queste regole anti-as-
sembramento? 

È successo ieri pomeriggio lun-
go il Po e in piazza Vittorio: quan-
do è passata la Pattuglia Acroba-
tica Nazionale – che ha sorvolato 
tutte le regioni italiane per ab-
bracciare simbolicamente il Pae-
se e dare così un messaggio di 
speranza e di unità – a Torino era-
no in tanti col naso all’insù a go-
dersi lo spettacolo, spensierati e 
felici. Naturalmente, nel giro di 
poche ore, è scoppiata la polemi-
ca. La sindaca Appennino si è la-
mentata su Facebook scrivendo 
che porterà “la situazione al tavo-
lo di pubblica sicurezza”; il capo-
gruppo del Partito democratico 
in comune se l’è presa con la sin-
daca dicendo che sono ancora 
una volta le Istituzioni a non esse-
re  all’altezza  della  situazione;  
sui social, gli uni e gli altri si sono 
rapidamente schierati, nemme-
no si stesse assistendo a un derby 
e si dovesse per forza tifare per 
qualcuno. Ma è questo il proble-
ma di fronte al quale ci si è trovati 
ieri a Torino, ma anche a Milano 
sui Navigli o ancora a Padova o in 
altre città italiane alcuni giorni 

fa? Basta davvero minacciare ri-
torsioni, come sembra fare Ap-
pendino, e come potrebbe fare 
una maestrina di fronte ai propri 
allievi indisciplinati, oppure blin-
dare le piazze oppure anche evita-
re spettacoli  come quello delle 
Frecce Tricolori? È vero che, in 
una fase ancora critica, sarebbe 
forse meglio evitare eventi che 
possono suscitare troppo entusia-
smo: spesso, è l’occasione che ren-
de l’uomo ladro, come dice un fa-
moso proverbio popolare. È vero 
che, dopo oltre due mesi di lock-
down – durante i quali i gesti e i 
movimenti di tutti gli italiani so-
no stati scrutati con la lente di in-
grandimento – i controlli sono ces-
sati  forse  troppo  bruscamente.  
Ma è anche vero che arriva un mo-
mento in cui ognuno di noi deve 
poter dimostrare di essere capace 
di badare a se stesso se vuole dav-
vero conservare quella libertà di 
azione e di movimento che ci ren-
de autonomi e della quale abbia-
mo tutti un bisogno così vitale. Il 
termine  “responsabilità”,  oggi  
tanto invocato, non è solo una pa-
rola vana da utilizzare come pas-
se-partout e poi mettere in tasca, 
tanto sarà qualcun altro a pagare 
il conto. La responsabilità – che 
oggi siamo chiamati tutti a eserci-
tare perché dipende effettivamen-
te da noi la possibilità che l’epide-
mia cessi e che il numero di conta-
gi continui a diminuire – è l’essen-
za stessa di ogni agente sociale e 
morale, ed è la conseguenza stes-
sa della libertà. È perché siamo li-
beri che possiamo poi rispondere 
delle nostre azioni e delle loro con-
seguenze. È perché siamo liberi 
che dobbiamo poi assumerci la re-
sponsabilità dei nostri atti senza 
giocare a scaricabarile e puntare 
sistematicamente il  dito contro 
gli  altri.  Le  Istituzioni  devono  
senz’altro smetterla di dare mes-
saggi contraddittori e mostrarsi 
capaci di maggiore coerenza. Ma 
anche noi, prima o poi, dobbiamo 
assumerci  la  responsabilità  del  
nostro essere adulti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P
er me che ho fatto davvero il milita-
re a Cuneo è stato uno scherzo otte-
nere il massimo del punteggio. La 
prima sera che ho preso servizio so-
no rimasto immobile per due ore e 
quindici minuti accovacciato dietro 

alla siepe in plastica, di fronte a quella “Sprizze-
ria” che mi avevano assegnato. Mi è venuto il 
colpo della strega ma ho scattato ben 12 foto 
con il mio telefono, è vecchio ma funziona, pe-
rò anche se lo uso poco la memoria si riempie su-
bito. Le foto le ho fatte scaricare da mio nipote 
che è più pratico, sono venute un po’ scure ma si 

vede abbastanza bene che almeno due ragazzi 
avevano la mascherina abbassata e altri stava-
no abbracciati. Spero che si beccheranno una 
bella multa così imparano.

Io pure ho vinto il concorso, il sogno di una vi-
ta sarebbe stato fare il vigilante, ma mi hanno 
detto che il porto d’armi non me lo potevano da-
re; allora ho pensato che lo faccio a fare? Co-
munque è un’occasione per dedicare il mio tem-
po alla sicurezza della città, ho sentito che può 
essere che almeno il Taser più avanti ce lo passi-
no. Io per ora ho lo spray al peperoncino, ma 
quello a forma di pistola che un anno fa davano 
assieme a un giornale. In tasca fa comunque il 
suo effetto. Non c’è divisa mannaggia! In attesa 

che arrivi il “fratino” blu ancora dobbiamo an-
dare in missione con i vestiti nostri. Io per ora 
metto il completo “olive green” da pesca. Han-
no detto che vanno bene anche le pettorine ca-
tarifrangenti, basta che non siano gialle, sennò 
i colleghi dell’antisommossa possono sbagliar-
si e caricare noi, invece di quegli sfaccendati 
che fanno gli assembramenti. 

A me invece i genitori dicevano sempre di cer-
carmi un lavoro. Non volevano più vedermi tut-
to il giorno a casa anche quando il lockdown 
era finito. Si ostinavano a non credere che soffri-
vo di “una sensazione mista di paura, insicurez-
za, tristezza o ansia” insomma ero in piena sin-
drome della capanna e sarei restato più volen-
tieri a riposo. Loro insistevano che non avrei po-
tuto contare tutta la vita sul reddito di cittadi-
nanza, prima o poi un mestiere avrei dovuto in-
ventarmelo. Alla fine ho ceduto, anche se ades-
so non danno proprio uno stipendio, chi sa? Da 
cosa nasce cosa. Prima o poi finirà questa storia 
del coronavirus e mica possono mandarci tutti 
a casa. Adesso che è estate cerco di farmi asse-

gnare alla sorveglianza delle spiagge, almeno 
vado al mare e penso che per noi l’ombrellone e 
il lettino sono gratis. 

Mi sono appena laureato (su Zoom) in Inter-
national Affairs and Communication. Ho fatto 
quattro mesi di Study Abroad Program a Seoul. 
Sogno la carriera diplomatica, ma per ora è im-
possibile prepararmi per il concorso, piuttosto 
che fare nulla ho scelto di essere assistente civi-
co volontario. Parlo fluentemente tre lingue, 
nel mio curriculum è scritto che ho una spiccata 
predisposizione per i rapporti interpersonali, 
ottima capacità di relazione e di integrazione. 
Innata cordialità nei rapporti professionali e 
personali, capacità di lavorare in situazioni di 
pressione. Mi hanno preso in parola e mandato 
a misurare il corretto distanziamento sociale, il 
sabato sera al Freddy Krueger Horror Pub. 

Non mi lamento per il setto nasale e le due co-
stole, l’assicurazione mi ha coperto degenza e 
riabilitazione. Devo solo capire se dare l’esclusi-
va della mia storia a Giletti o alla D’Urso. —
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E
ha  proposto di  concen-
trarsi più sul tagliando al-
la macchina dello Stato 
che sul cambio dell’asset-
to di guida e della scelta 
dei guidatori: ovvero, più 

sulla  struttura  dell’Amministrazione  
pubblica, che sulla forma del Parla-
mento e del Governo.

Sul giornale dell’altro ieri, il diretto-
re Giannini ha implicitamente propo-
sto anch’egli un ritorno a una fase Costi-
tuente, questa volta sovranazionale: 
pensando all’Europa di oggi, ha infatti 
evocato gli Stati Uniti del 1790, anno 
successivo a quello dell’entrata in vigo-
re della Costituzione federale america-
na, attraverso una citazione del padre 
fondatore Alexander Hamilton. 

Tornare indietro nel tempo, per osser-
vare come gli Stati Uniti e la Francia ab-
biano forgiato le proprie Costituzioni, 
dopo le rispettive Rivoluzioni, non è un 
puro esercizio retorico, ma un ritorno al-
le origini della democrazia moderna, 
per capire meglio come anche noi do-
vremmo affrontare i cambiamenti delle 
nostre Costituzioni, nazionale o euro-
pea, dopo la rivoluzione del virus. 

Tra le motivazioni che rendono ne-
cessaria una nuova Costituente, Cac-
ciari ha giustamente citato l’accelera-
zione di tutti i fattori della vita, che le vi-
cende del virus hanno reso ancor più 
evidenti: a partire dalla velocità di tra-
smissione dell’epidemia stessa, in un 
mondo globalizzato in cui la mobilità 
della popolazione era ormai arrivata a 
livelli parossistici (ai quali, peraltro, 
non si aspetta ansiosamente che di tor-
nare). 

A far capire che la Costituzione ha or-
mai fatto il suo tempo basta comunque 
ricordare che quand’essa è entrata in vi-
gore, più di settant’anni fa, il Paese era 
antitetico a quello odierno: le opinioni 
si formavano ascoltando la radio e leg-
gendo i giornali, a votare ci andavano 
quasi tutti,  e ciascuno votava quasi 
sempre lo stesso partito, perché si ri-
specchiava nella sua ideologia. Oggi, 
invece, si reagisce pavlovianamente ai 
social media, spesso a votare ci va solo 
una minoranza, e gli elettori cambiano 
idea a ogni soffio di vento, anche per-

ché i partiti postmoderni non offrono 
più non solo ideologie, ma nemmeno 
pensieri. 

I padri fondatori americani si erano 
però posti il problema di un cambia-
mento della Costituzione fin da prima 
che essa entrasse in vigore. Un altro dei 
loro padri fondatori, Thomas Jeffer-
son, aveva enunciato nel 1789 un prin-
cipio che oggi va sotto il suo nome: “La 
Terra è data in usufrutto ai viventi, e i 
morti non hanno poteri o diritti”. In al-
tre parole, la Costituzione dev’essere 
cambiata, ogni tanto, non solo perché 
non si adatta più ai tempi moderni, ma 
perché la maggioranza di coloro che 
l’hanno ratificata è ormai morta, e i vivi 
hanno diritto di farne una a propria im-
magine e somiglianza.

Jefferson, come Hamilton, non era 
un politico puro, come quasi tutti quelli 
odierni, ma un uomo di cultura, che co-
nosceva la matematica e la scienza, co-
me pochi dei politici attuali. Questo può 
sembrare irrilevante, ma basta confron-
tare le azioni di Angela Merkel, che ha 
un dottorato in fisica, con quelle di 
Trump, Johnson o Bolsonaro, per capi-
re a quali disastri può portare l’ignoran-
za (scientifica, o tout court) di certi capi 
di governo in un mondo in cui la scienza 
è parte delle regole del gioco. 

Jefferson fece i calcoli, basandosi sul-
la durata media della vita di allora, e 
trovò che la Costituzione non doveva 
durare più di 19 anni, che con l’aumen-
to della vita media oggi sarebbero 45 o 
50. Conti precisi i padri fondatori li fe-
cero non soltanto per la Costituzione, 
ma anche, e soprattutto per le leggi 
elettorali. E le proposte di Adams, Ha-
milton, Jefferson e Madison (tre dei 
quali furono presidenti, e il quarto mi-
nistro del Tesoro) oggi si studiano nei 
corsi di “matematica della politica”, 
che vengono insegnati nelle università 
negli Stati Uniti.

Noi questo livello di dibattito e di stu-
dio ce lo sogniamo, ma il virus ci ha mo-
strato che la politica ha bisogno della 
scienza. Oggi Platone parlerebbe di 
una “repubblica degli scienziati”, più 
che dei filosofi, ma basterebbe che gli 
scienziati  fossero  tenuti  nel  dovuto  
conto anche dopo la Fase 1 del virus, e 
tutto andrebbe già meglio. —
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